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F A T T I E P A R O L E 

FUGGITO IL PAPA? 

«Sarà : ma io noi credo. Io non credo 
>ssibile, che Pio abbia voluto spostare 
centro di 200 miliorii! Mi spiego, cioè 
co un pocolino di ciò che io penso del 
ontefice nostro, del benedetto a noi vcj

ilo veramente nel nome di Dio, non delle 
aeslà bombardairici, corruttrici, veii

Irici all'ingrosso o al minuto di carne 
nana, ec., ec. Se Pio fosse stato eletto 
il nome loro, I' altezza rivendugliola 
enieri non sarebbesi lasciata scappare 

suo conto la seguente proposizione : 
io è un buon nomo, ma Gregorio era 
ibrav uomo. Chiamavano brav' uomo 
venuto dai bagni della Toscana, de 
kris etruripe, da quei bagni, che, 
usta la versione di Dante, partono tra 

le peccatrici. Dicono poi buon uomo 
sacerdote che inaugurò il suo, ponti

no con un atto general di perdono, 
quegli che con un altro atto non me

significalivo separò i sacramenti della 
ies.i cattolica dal libro del censo, dal

siatistica cioè civile, da quella stati

ca, che fu il più gran peccato di Da

de, perchè appunto erasi messo in 
>o d'incatenare con essa la Rcliaio

• Ah birbanti di re e lor seguaci, loro 
'mi consiglieri e cappellani ; ogni 

0,'i>o una peggio. Ma bene sta, per
le sia smascherata almeno in parie la 
fondissima malizia vostra. Voi avete 
"amalo buon uomo, semplice uomo, il 
rvo eletto dei servi di Dio, e noi ac

cettiamo la vostra sentenza, per inappel

labile come fu quella ancor di Pilato. Ma. 
ricordatevi che noi siamo più di duecento 
milioni, che più ci tormeniale~e più cre

sceremo : lo ha detto già il nostro servo 
scrivendo a taluno di voi, scongiurandolo 
di ravvedimento in nome del nostro Si

gnore. Sì, egli è semplice e buono, ma 
non pertanto e' sarà la croce vostra : 
Crux de Cruce. Voi lo tenterete in mille 
maniere per condurlo a maledire i pro

pini figliuoli, ma ei non potrà farlo giam

mai, e quand' anche gliene faceste ve

nire il pensiero, a forza d'insidie lo con

ducesse all' alto di proferirle sarebbe 
appunto in allora che le vostre maledi

zioni converlirebbersi nella sua bocca 
in parola di benedizione per noi. Vi 
sovvenga di Balac e Balaam, se a me 
noi credete sciagurati. No, il papa non 
fugge, perchè appuntò è semplice e 
buono, e come tale si ricorda benissimo, 
che Pietro per la tentazione asseconda

la di sottrarsi alle persecuzioni di Ne

rone, ebbe un forte rabuffo dal Reden

tore, onde dovette lesto tornare, e da 
sé stesso chieder la pena di venir cro

cefisso colle gambe all' insù, se volle 
sfuggire quell'altra ben più tremenda 
del buco foracchialo ed arto laddove 
un di lui successore spingeva forte ambo 
le piate. 

■^<&ÌB>8>— 



tiM4 
; ? » « 

Hf 

'tFEfrrifnl pantoi:^. 

Ma, sebbene l'amico mio non ci ere-
da, la notizia è vera. Sì, U Papa è fuggito. 
ita dalle mani di ehi esso è fuggito? Non 
potrebbe essere, che come lasciò già 
fitte da se gli albertizzantì, i (piali cer
carono di screditare la sua azione af
fano spirituale, e li abbandonò alla rini
ti ria, a cui aveauo più créduto, e quin
di alla sconfida : non potrebbe essere, 
che ora il Papa avesse inteso di sot
tragli dulie mani di certi supplicalo*] 
ili Carlalbeiio, coinè fu il Maintain, il 
quale si prostrava dinanzi al di lui tro
no? Egli forse non volle intendere il 
federalismo giol>eiliano, la politica del
l'* Uomo, che dopo aver proclamato il 
Pontificalo, come il perno ed il mode
ratole degli stali italiani, venne poi a 
dirci, che Pio doveva imporre a Carlal-
berlo la Corona di ferro longobarda, la 
corona straniera, avversa sempre al 
Pontificalo ed all' Italia. Egli, avendo 
veduto, che non gli vogliono lasciar 
fare la prova d' un principato sacerdo
tali», rigeneratore dell'Italia e del mon
do, forse pensò di lasciarsi torre il do
minio temporale, per reggere soltanto 
la Chiesa di Cristo. 

Sta aglì uomini, che ora rimasero a 
governare a Roma il bene interpretare 
le intensioni dell' nomo buono, dell' uo
mo di Dìo, Se essi hanno un braccio 
l'Olle, e noli sacNfìeauo agli Idoli, pos
sono fare di Homa il centro dell' Italia. 
Pio forse non volle aver l'aria di esegui
re per forza, quello che ha in mente di 
fare voloulario. Egli d'i«de già la Paro
la di salute a' suoi ministri, e dire, co
me il Maestro agli Apostoli : Ite et furile 

I hftfógftnlo. Eg!iv insegnò ? (UMHW, k fn 
iklfanwt io *piiit0 dì Pera nazione^ 
Facciano pernio i discepoli : abjui> 
l'idolatria e divengano Cristiani. F:„ 
fittilo essi, che sventoli il» Campidogli 
là bandiera comune dell'Italia. Ormi 
m^zzi uomini e di mezze mi su re non i 
più il tempo. I mezzi uomini & le me: 
misure sarebbero Li rovina dell' Itnli,, 
a cui Pio non cesserà di benedire. Se 
figli suoi sanno fare il bene del Panni 
invece che sacrificare agli idoli eoi jm 
lenti della terra, 

ha sposa dei Croato. *•* 0 voi, ci 
dispensate al Popolo il pane quoliilini 
(|,)lla Paiola; voi, che narrale le opri 
dei fàgli del Signore che patiscono |ie 
la Pallia, e quelle ilei figli di Belial,ili 
s' allegrano delle miserie altrui, peri 
non hanno altro Dio, che il ventre, scr 
vele ancor questo. 

Sulle sponde della Piave, nel paesi 
ON e un Popolo vive sodo alla prole/i 
di San Donalo : là presso a que' I'.HII 
insanguinali più volle dal barbaro sin 
niei o, che vi versava sangue iIalini 
v' ha una gentile donzella. 

E che, voi direte, fors'anco, colle i 
tre la caia Carlotta ftì vittima dell'« 
rendo stupro, che la imifodiatone Mi: 
niera va seminando per le italiane ci 
trade ? Anch' essa, abbracciata a f«n 
dall'immondo Croato, conta fra i trofc 
di que' crudi, che l'umana razza <li*' 
noranoV 

ĵo : non è la violenza di slranifl 
soldato, che carpisce i baci alla UT? 
del Pia\e. Essa eerto rcwtenle si 
slerà all' osceno mercato ; mix è pine 
padre suo, che vende la propria figli 
il sanatiti italiano ad uno di que' gio' 
nastri clic vennero dalla Drava, w» cl1 
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«ni satis: fafe secondo ch'io vi ho • non 4*uimo Patria, «h« servono a Few 



Inolio r imJieHfte, p che s* abbellirono 
ili' oro rullalo all' Italia» 
|l padre, promette la mano di sua 

irlia id Croato, il quale le ornerà il col

, ed i polsi dei monili strappati alle 
,;idri ed alle vergini italiane uccise da' 
noi compagni. 

Il padre condurrà all' aliare i due 
|HIM: ina Dio non benedirà quelle noz

i>, La benedizione del sacerdote, se uno 
e n' avrà che osi stringere quel nodo, 
i convertirà in maledizione. Sarà il 
lalriinoiiio del carnefice colla sorella 
i inule vittime cadute per sua mano. 
ara come il matrimonio di Alboino che 
•sposava a Rosmunda figlia dell' ueci

• dalle sue mani. 
0 Carlotta, se li lasci sacrificare dal 

ndre tuo, cupido ed avaro e stollo, sai 
(jual nome avrai dalle compagne? 

iranno: Ecco la sposa del Croato; ecco* 
iti'i ihe baciò la bocca di chi intinse le 
uni nel sangue de' nostri fruttili! Quel

aiivl/o che gli splende in dito fu strap

po dai denti </' un Croato ad un intesta 
osa. Maledetta la moglie dello stia

no! Possa nelle sue viscere essere ge

'l'olo un serpente, ed appena nato avve

nartn col suo morso! 
Disperata, tu pregherai «pici tuo ina

lo di condurli nella sua Croazia : ed 
Ili, stanco, già de' falli tuoi, e dovendo 
[l'udire all' ordine del suo padrone, 
laudare ad ammazzar Ungheresi, oTc

Ischi, o Polacchi, se pure un pugnale 
]li:uio non lo fredda, li comi urrà alla 
[<) famiglia, come un mobile smesso, 
)iiono da nulla. 
Ivi, non più gli agii della casa pater

li non vi troverai le delizio del suolo 
l'io. In que' barbari paesi,ove le donne 
no messe al paro delle bestie, ove ad 
[e è serbato ogni duro lavoro, mentre 
pino, più padrone che marito, fuma, 
foca e s' ubbriaca, tu non troverai 

fatica, che maltrattamenti, che dis

No. L'uomo, quando parla di sua mo

r> dice con perdono, come se parlasse 
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della moglie u*el su» pof co» Quelle roz

ze Croate malediranno all' Italiana, alla 
donna di quel paese, ove caddero tanti 
dei loro. Scagneranno contro te sola 
lune le maledizioni di cui caricano, le 
disgraziate, I' Italia e gì' Italiani. Esse, 
faticanti come bestie da tiro, irrideran

no alla tua debolezza : guai per te, so 
quel tuo Croato li avrà fatta madre di 
una creatura! meglio essere starile, è 
morire! 

Cose di Rovigo. — Negli ultimi lem

pi il Popolo di Rovigo fu più volle in 
collisioni cogli austriaci. Lo spirilo di 
quella città è lale, che ben ti vede, co

me ivi saranno pronti a dar mano ai li
beratori, non appena da|o il segnale della 
pugna. 1 Rovighesi non ne lascieràiino 
uno vivo di costoro. Anche ivi però, 
Ira il buon grano, c 'è della zizzania; e 
fra coloro appunto che dovrebbero dare 
agli altri il buon esempio. Giova farli 
conoscere per il giorno del giudizio. 
Un conte Antonio Venezze, messo in non 
cale dal Popolo, vero giudice degli uo

mini, i primi giorni della rivoluzione, 
venne dall'austriaco destinalo a podestà 
di Rovigo, poiché il conte Angeli, già 
presidente del Comitato, non volle 'ac

cettare. Voglioso di primeggiare, colui 
cercava ad ogni modo di entrare nel 
Comitato, ma non gli venne fallo. Fino 
alla \enula degli austriaci portò i mu

stacchi come una maschera <T Italiano, 
mentre nei primi giorni proibiva a'suoi 
contadini di porlare coccarde e di servi

re come guardie civiche. Ora vj fa non 
solo do Podestà, ma anche da allo coni* 
missario austriaco, co' suoi cagnotti e 
spie Rarison, Fabbiani, Zamboni, Cel

ili, Manfred ini, i più dello sialo mag

giore della guardia civica, che per co

desto vieni dauli austriaci tollera:». 



Anzi coloro vanno ogni domenita a far 
fililaV»!generales Susan, dal quile, oh 
fjfrtmia! efcbero elogi! ed eéritamenli a 
ctmliuuare di quel modo. Il Vene/ze 
del resto minaccia anche i giovani che 
mostrano qualche segno esterno d' lla

fianilà. Ad un giovane, che portava il 
cappello alla foggia, che dicono italiana, 
ei disse : Se volete bene allo vostra fami' 
miglia, alla vostra Patria, all' Italia, de

ponete quel cappello, e assoggettatevi alle 
leggi austriache !!! 11 giovane tacque, e 
lasciò il paese. 

Con dolore sommo del clero, che ne 
vede provenire gravissimo osanno alla 
religione cattolica per questi turpissimi 
«sciupìi, il vescovo Squarcina è anch'es

so, come altri il chiamava, puntello alla 
tirannide austriaca. Egli e Susan si ren, 
dono frequenti visite. Sembra 1' amici

zia di Caifa con Pilato, che vanno d'ac

cordo soltanto il giorno in cui si traila 
di mandare a morte Cristo, salvando 
Barabba. Il solo Squarcina ha il per

messo di ricevere tulli i fogli italiani, 
per potere, con preparate menzogne, 
agire sopra quelli che da lui dipendo

no e sui pochi che gli ci edono. A lui si 
debbe , che un certo abate Chilese, 
ignorante e male affetto alla Patria, sol 
perchè venduto ai nemici d' Italia fosse 
in poco tempo fallo canonico, arcipre

te, professore di filosofia, rettore del 
seminario, esaminatore prosinodale ec. 
Costui andò a Vienna con lellere di 
Squarcina e d' altrettali per entrare di 
furto e come simoniaco nella Chiesa di 
Cristo, per essere fallo vescovo dall'au

stria, come Roma finora sopportava si 
facesse. Quando la Chiesa avrà \intola 
causa della libertà, sarà emancipala 
anch' essa da tale schiavitù sacrilega, 
da quest' ignominia di far dipendere la 

Cortsècraifiorie dèi vegetivi, dei 'sfavi «VI 
servi di Cristo, dalla polizia di Vienna. 
Contro questo Chilcse, che corrompe la 
educazione della gioventù del Polesine, 
tutti avrebbero sjran cose da dire. E uno 
di coloro, dei quali bisogna purgare il 
Santuario dell'educazione. E idi negava 
alloggio nel seminario a'soldati di Pio IX. 
che venivano da Ferrara a Rovigo, per 
combattere a pro dell' Italia, contro 
l'eretica progenie austriaca; e r aggra 

vasi invece di vederli ripassare per Fer

rara allora della capitolazione di Vicen

za, voluta da Durando, a malgrado dei 
suoi soldati, che avean fallo del nemico 
orrendo macello. Aile prime coccarde 
tricolori che si videro in Rovigo, ei da 
va dei ragazzi scappati a quelli che le 
portavano. 

D'altri colali ve ne sono pur trop

po; come certi Prosdocimi. Campo 
ed altri, i quali proibiscono ai loro figli 
di praticare i Crociali, che tornarono 
alle loro case a riposare prima di en

trare in campo all' ultima lotta. E che ! 
fanno essi le banderuole d' ogni %ento 

e 

quegli abati Quaglia e Disconzi, che 
ora se ne vivono quieti in Rovigo, men

tre 1' uno invitava i «iovani ad ire a 
tv * 

combattere, e l'altro fulminava un trop

po tardi ! contro t>li austriaci? Badino, 
che il Popolo non si ricordi più del 
loro vile silenzio d'adesso, che non delle 
coraggiose parole di prima. Non chi 
comincia a far bene, ma chi persevera 
fino alla fine sarà salvo. Non è un giuo

co di fanciulli questo dell' Italia d' ades

so, è una lotta, nella quale ognuno <le

v' essere pronto a metterci le sue so

stanze, la vita, tulio ; poiché la i.ostia 
fu predi Iella a segno di essere prescelta 
a formare la salule di molte altre gene

razioni ! 
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